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(Gv 11,1-45)

«lo sono la risurrezione e la vita»





Celebrare pregando 
Invocazione allo Spirito

Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi 

consumati sui poveri e sugli emarginati.

Preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime fabbriche 

della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori.

Donaci la gioia di capire che tu non parli solo 

dai microfoni delle nostre chiese, 

ma dalla testimonianza delle nostre vite.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole,

donaci la forza di usare il concime della nostra fede 

per portare la pace là dove l'uomo cerca la pace.

Apri i nostri cuori perché possiamo capire che possiamo trovarti 

anche nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. Amen. (Don Tonino Bello)

Riflettere e interrogarsi

Non posso morire.,, è primavera!
Nel letto c'ero io, con la mia febbre, con i miei deliri... con la mia di​sperata domanda: tenere duro, andare avanti indifferente ad ogni soffe​renza, e cercare di danzare ancora la vita, magari zoppicando. O mollare, lasciarmi andare languidamente, seguendo il dolce richiamo dell'infi​nito?
Stavano lì, la vita e la morte, nel desiderio di conquistarmi: la vita, tutta energia, gioie, abbondanza, cose così distanti dalla mia realtà; e la morte, le braccia già pronte per un tiepido abbraccio.
Mio Dio, mio Dio. Perché ti nascondi proprio in questi momenti così difficili.
Padre, perché mi hai abbandonato? Signore, ti prego, vieni presto in mio aiuto. Fammi sentire il tuo caldo abbraccio di vero amore. Fammi sperare ancora. Padre, Padre, ascolta la mia supplica. Non lasciarmi solo...
E il Padre tornò. Con il Figlio. E lo Spirito Santo d'amore che da essi emanava. Risentivo quell'abbraccio ormai dimenticato. Mi sentivo piccolo, piccolo. Cucciolo bagnato e tremante avvolto dalle tiepide brac​cia della madre, grato per quel flusso d'amore che fino in fondo all'anima andava a placare le mie paure, scacciando via i miei fantasmi. Tornai a ri​vedere i volti e udire le voci di quanti mi amano e nelle loro case mi pen​sano. E trovai, finalmente, la soluzione al mio dilemma.
Le parole salirono direttamente dall'anima, attraversando il cuore per andare a sussurrare nell'orecchio di Dio: «Padre nostro, che sei nei cicli, però anche qui, stretto a me per consolarmi, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà...».
Stefano, malato di AIDS 

Di fronte alla morte di una giovane vita, di un amico, di una per​sona cara... rimaniamo spesso senza parole e torniamo a medi​tare. Ma il silenzio della gente talvolta rinvia al senso profondo delle cose, che la morte aiuta paradossalmente a ritrovare, talvolta è segno di indifferenza, talvolta è un grido di disperazione e do​manda di aiuto. Dopo alcuni minuti di silenzio, confrontiamo la nostra esperienza.
Ascoltare la Parola 

Gv 11,1-45

1Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato.2Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».
4All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui».
11Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 13Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 16Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro.18Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.
32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?».41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 

Betania

A Betania, dai suoi tre amici, Gesù si rifugiava per trovare un angolo di serenità. Betania svela la quotidianità di un Dio che ama l'amicizia, che sente il bisogno di essere amato, è l'icona dell'amicizia tra Dio e l'uomo. Questo Dio, che ha bisogno di parlare della sua missione, del suo cammino, delle resistenze che incontra, è così diverso da quella immagine di "Dio-burocrate" che troppe volte abbiamo in mente! 
E proprio su Betania si abbatte la tragedia della morte di Lazzaro. Di Lazzaro non sappiamo nulla se non che era amico di Gesù. 

Il tumulto è grande, c'è molta gente. Sapendo che arriva il Maestro, Marta prima e poi Maria, escono di casa e gli vanno incontro. Lazzaro è morto. Gesù era lontano.
Le lacrime delle sorelle e degli amici ci ricordano che l'amore è sempre minacciato, che la felicità è fragile, perché troppe cose sfuggono al controllo: il mio corpo, il mio cuore e il cuore degli altri, il loro corpo, gli accadimenti della storia e la natura. 

E spesso anche a noi capita di essere nella sofferenza più cupa, dove anche Gesù è lontano. 
Dio piange

Gesù non ha guarito Lazzaro, ma ora scende a vedere, si fa presente. Le sorelle non disperano, amano, vivono a modo loro di fede. E qui l'inaudito accade. Gesù prima si commuove, poi scoppia in lacrime. Dio piange, e questo pianto singhiozzante di Gesù ci rivela il vero volto di Dio. Gesù piange per il suo amico Lazzaro. Le lacrime sono la ribellione di Gesù, la stupenda arroganza dell'amico che si rifiuta di accettare la morte dell'amico. Amore arrogante fino al grido: Vieni fuori! Ciascuno di noi è Lazzaro, amato e malato. Il pianto di Dio è la nostra salvezza; lì Dio dice se stesso: se amico è un nome di Dio, il mio nome è amato per sempre. 
Che mistero l'apparente silenzio di Dio. Che assordante silenzio, quello di Dio. 

Davanti a quel pianto possiamo, come la folla, lamentarci del fatto che, invece di piangere, poteva fare qualcosa prima. O restare stupiti di tanto amore. Dio condivide il dolore e, assumendolo, lo redime. Non lo evita, né per sé, né per noi. 

Forse, realisticamente, preferiremmo un Dio assoluto e onnipotente, che ci eviti la sofferenza, piuttosto che un Dio che muore per amore; che davanti a questo dolore inatteso, prende la decisione di dare la sua vita per l’amico.

Lo scambio

La vita di Lazzaro per la sua. Questo miracolo eclatante sarà la goccia che farà traboccare il vaso, portandolo a morire. Per accogliere l’appello delle sorelle, Gesù deve ritornare in Giudea mettendo a repentaglio la propria vita. Gesù accetta lo scambio. 

Nel lungo racconto della risurrezione di Lazzaro cogliamo la sovrapposizione di due vicende, per noi incomprensibili e scandalose: Lazzaro abbandonato alla morte e Gesù abbandonato alla Croce. Gesù ama Lazzaro e tuttavia lo lascia morire. Questa vicenda ripropone il mistero dell'esistenza dell'uomo: una promessa di vita, fatta da Dio, che poi sembra contraddirsi. Un mistero, quello della morte umana, inquietante. Anche Gesù piange di fronte alla morte dell'amico: sei di fronte al Dio che dice di amarti e tuttavia sembra abbandonarti. La domanda dei presenti è anche la nostra domanda: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva far sì che questi non morisse?», perché la morte, come la Croce, continua a rimanere qualcosa di incomprensibile.

Ma la stessa domanda, ingigantita, si propone anche per la Croce di Gesù. Se Gesù è Figlio di Dio, amato da Dio, perché è abbandonato alla Croce? 
Il mistero dell'esistenza dell'uomo, amato da Dio e tuttavia abbandonato alla morte, si rispecchia e si ingigantisce nel mistero della Croce di Gesù, ma anche si risolve. Perché c'è vedere e vedere, e della Croce, come dell'esistenza dell'uomo, sono possibili due letture. C'è lo sguardo privo di fede di chi si arresta allo scandalo, e vede nella morte dell'uomo come nella Croce di Cristo il segno del fallimento. E c'è lo sguardo che si apre alla fede e supera lo scandalo, e vede che nella Croce di Gesù splende la risurrezione, come nella morte dell'uomo. E questo è davvero per i cristiani un punto fermo: se si vuol trovare nella storia e nella vita un senso, occorre saper vedere nella Croce di Cristo la gloria di Dio. (cfr B.Maggioni)

La pietra rimossa

La resurrezione è possibile per le lacrime di Dio. Il Signore prova dolore per il dolore del mondo, perché il suo amore per l'amico non accetta di finire. Il vero nemico della morte non è la vita ma l'amore. 

Nel giorno delle lacrime Dio sembra essere lontano. Il suo ritardo pesa. Eppure Lui è qui, non come esenzione dalla morte, ma come resurrezione dentro la morte. Io lo credo; credo in Dio anche quando tace.

Quell'urlo: "Lazzaro, vieni fuori!" è anche per noi: un invito ad uscire dalle nostre tenebre, dalle piccole sicurezze, a venir fuori dai pregiudizi, dai nostri egoismi, da tutto ciò che di freddo e di buio abita in noi.
Chi dice Dio, dice risurrezione. Perché la morte mette in gioco la credibilità stessa di Dio. La risurrezione interessa il nostro presente e non solo il futuro e a risorgere sono chiamati i vivi prima che i morti. Gesù ci rivela che c'è morte e morte, come c'è vita e vita. C'è una vita morta, di chi si chiude nell'egoismo per trattenerla. E c'è una vita risorta. Il vero risorto non è Lazzaro, tornato alla vita mortale, ma le sorelle di Betania e quanti credono in Gesù, passati alla vita di Cristo. 

La vita avanza di risurrezione in risurrezione, verso l'uomo nuovo, verso la statura di Cristo, che ci trasforma, e fa la vita più salda, amorevole, generosa, sorridente, creativa, libera. Eterna. 

a) Mettiamo a confronto questa testimonianza con il testo biblico. Quali riflessioni ci sentiamo di fare?

b) Nel brano di Vangelo quali parole, frasi, atteggiamenti, persone ti “fanno problema”? Perché? 
La solidarietà è la prima risposta di Dio in Gesù Cristo all'uomo: essa dunque resta la prima risposta della comunità cristiana alle sofferenze e alla morte. Qual è la capacità di presenza solidale dei credenti là dove si soffre e si muore?
// problema della morte è più sovente quello della vita, della possi​bilità o meno di viverla con fede. Se la vita ha un senso, anche la morte può ritrovarlo. La celebrazione delle esequie è una grande occasione per annunciare la speranza cristiana. Quale cura met​tiamo nel preparare e vivere questi appuntamenti liturgici, anche accanto a chi è lontano o non crede?
Professare la fede 

GAUDIUM ET SPES 18

In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine.

L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva.

Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona.

Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le ansietà dell'uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato, sarà vinta un giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui con tutto il suo essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla morte mediante la sua morte.
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Signore, chi abiterà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa,
pratica la giustizia
e dice la verità che ha nel cuore,
non sparge calunnie con la sua lingua. Rit.
 
Non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulti al suo vicino.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
ma onora chi teme il Signore. Rit.
 
Non presta il suo denaro a usura
e non accetta doni contro l’innocente.
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre. Rit.

Con il nostro atteggiamento di solidarietà, assumiamo l'impegno di essere nel nostro ambiente uomini e donne di speranza, particolar-mente a fianco delle persone che si trovano di fronte all'esperienza del loro morire.
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